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dire: Viuo ego iam non ego, uiuit uero in me 

Christus: Non più son quella io, che uiuo, mà 

in me uiue il mio diletto. Viuete dunque, ui- 

uete in me, diletto: mà uiuete sempre è res 

tate meco, perche andiamo uerso la sera: 

Mane nobiscum Domine quoniam aduespe 

rascit. 

 

officio della B Vergine 

 

Maria, e Giesù mio diletto sia sempre la mia 

compagnia. Maria sete quella, che se non lo 

posso trouare, mi ui introducete: se è sdegnato 

meco, lo placate: se mi fugge, lo fermate: se mi 

batte, lo tenete. Voglio sempre essere in uos 

tra gratia per essere nella sua. Sò, che sete 

tutta una cosa: Voglio sempre con uoi, e di 

uoi parlare, lodare, e salmeggiare: perche 

conuersando con uoi, parmi anco di conuer 

sar col mio, e uostro diletto 
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Lauoreria, ò fatica nell’officio 

 

Se per amor del mio diletto, tutta mendica ri- 

ceuo per charità, e limosina dalla mia Reli- 

gione: non uorrei già mangiar questo pane à 

tradimento, mà imitare pure se potessi quella 

buona serua di Salomone, la quale: Panem ociosa 

non comedit. Dà Voi dunque, Amor mio con 

queste uocali orationi comincio questo ufficio di 

Marta: e per uoi intendo finirlo: Lungi cu- 

pidigia: lungi gusto, ò utilità propria: il solo 

commune beneficio della Religione alla 

quale mi chiamò il diletto, al tutto antepongo. 

Mà per passare la noia et il tedio cantia- 

mo un poco: leggiamo: parliamo, sorelle del 

nostro diletto. Che ui disse à uoi quando 

parlauate seco orando? Et à uoi che ui disse. 

E quello che ui predicò del diletto che nuo- 

ua ui portò? E quello che ui lesse le sue 

merauiglie? Diciamo un poco, e ridiciamo 

  ogn 
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ogn'una la sua. ò che gusto ò che consola 

tione: ò che gaudio: ò che godimento il non 

parlare: ne pensare mai altro che del diletto. 

Che sarà poi goderlo là su nel proprio Pa 

lagio. 

 

Essame di cōscienza auanti il s.mo sac.to al 

po segno di mensa. 

 

Che compagnia ui hò io tenuta, Signore dal 

leuare sin’hora? Mi sono sempre specchiata 

in uoi? Fatti da capo, ò memoria, et essamina 

tutto, et aggiustati col diletto, e non dispia 

cerli. (essame breue con li sicuri atti auanti soni 

il secondo segno) 

 

Mensa 

 

Mà con uostra buona licenza me ne uado, che son 

chiamata à pagar il debito alla natura. Deh 

corpo disgratiato, sacco di calamità che sem 
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pre hai bisogno. Il diletto che è cibo delli 

Angioli mi satiarà anco una uolta in cielo. Mà 

pur è anco grande la Bontà sua in prouedere 

di cibo sino alli uccellini dell'aria, et à i uer- 

micelli della terra. Da uoi dunque, Signor, 

riconosco questo cibo: riceuo questa limosina: 

Ve ne benedico, e ringratio qualqualsisia, 

è pur più di quel che merito. E quanti più 

buoni di me stanno hora peggio di me? Sodisfa 

alla sola necessità, ò senso. Sij sobria: e guar- 

da sempre ancora à quel poueretto che hà fame 

dico allo spirito: e cibalo ancor esso udendo la 

lettione, e dì al diletto: exultauit spiritus, 

et caro mea in Deum uiuum. Signor, nell'is- 

tesso tempo gode la carne, e lo spirito, e tutto 

à gloria uostra. 

 

Hora di ricreatione 

 

Mi contento consolarti, e liberarti alquanto, ò cor- 

po non già per amor tuo, che non lo meriti perche 

sei 
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sei asinello restiuo, mà solo acciò tu mi porti 

per seruire al mio diletto, il quale anco mi 

disse: seruite Domino in letitia: À uoi dun- 

que, come già ui dissi questa mattina, offero, 

Amor mio, questa conuersatione giouiale trà 

di noi: questo gioco: questo trattenimento: 

questo riposo. In tutto però sempre riuerente 

Vi miro, perche sò, che uoi mirate me. E non 

mi scocciarò già, cred'io, in cosa alcuna,  

che ui dispiaccia. 

 

Visita al s.mo sacram.to 

 

E doue ui hò lasciato, Signore, in disparte sin' 

hora. Voi pur qui sempre mi aspettate, et io 

ui fuggo. Ritorno, e u'adoro dolcissimo 

mio bene tesoro dell'anima mia, uita della 

mia uita: sostegno di questa mia debolezza: 

rifugio de miei trauaglij: Viatico di questa 

mia misera peregrinatione. E quando 

ui 
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ui uedrò mai suelato? quando ui uedrò à 

faccia à faccia? Vi saluto ueneranda maestà. 

V'adoro tremenda deità. M'inchino infinita 

bontà. E sotto il uostro aiuto, e protettione 

desidero finire il resto del giorno, e della 

uita. 

 

Oratione commune uocale della sera 

 

Ecco hora, che il Signore mi chiama à finir seco 

il giorno, e dar principio alla notte. deh 

diletto, questo giorno finisce, e questa notte 

comincia: mà quella grande eternità, nella 

quale hò da entrare non hauerà già mai fine. 

Maria siatemi uoi guida, perche entrandoui 

non piglij errore cangiando eternità di glo- 

ria con eternità di pene. Maria al uostro 

nome dolcissimo, e misteriosissimo offero questi 

cinque canti intendendomi predicare tutte le 

uostre lodi, che sono più che l'arene del mare 

e che 
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e che le stelle del cielo, e nelle uostre cin- 

que cauerne, ò diletto per me piagato, intendo 

seppellire la moltitudine infinita de miei pec 

cati e di questo giorno, e di tutta la mia 

uita, et attuffarmi nel bagno del uostro 

pretiosissimo sangue per guarire le mie infer 

mità, e lauare quelle mie deformità, che ui 

dispiacciono. Signore, uoi sapete ancora 

li debiti, che hò con le creature, e non hò 

con che pagarli, se non li faccio una cessione 

in uoi, e raccommandarueli. Ricordateui 

dunque del uostro Vicario in terra, il quale 

per regger me, e tutta la greggia, deue esser 

retto da uoi. Ricordateui di qualunque spi- 

ritualmente, e corporalmente mi gouerna. 

Non ui scordate di tutti quelli, che mi sono  

per parentela, ò per amicitia, ò per beneficio 

congiunti. Souenite à questa patria: à 

questo 
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questo Prencipe: à qualunque bisognoso, et 

afflitto, che à uoi per mezo mio si raccom͞ an 

da: e con gratiarmi mostrate d'amarmi, 

e che posso qualche cosa con uoi. Sò di non 

esserne degna, essendo peccatrice, e tale io 

nascendomi à uostri piedi mi getto con quel- 

la felicissima penitente Maddalena che con 

le lagrime temprò l'eccessiua uampa d'Amor 

che ui portaua. Ò dolore, ò amore: fattelo 

dunque per amor suo: fattelo per amor di 

quei gloriosi martiri uostri serui, li cui sacri 

pegni qui honoriamo. Mirate finalmente 

sopra di me e di questa uostra diuota fami 

gliola: concedetemi notte quieta, et un gior- 

no tranquillo: notte d'eterno riposo: giorno 

di sempiterna felicità: et io sotto la uostra 

benedittione mi parto, doue uoi mi guidate 

Et 
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Ritirarsi alla cella con silentio 

 

Et ecco doue mi guida il mio diletto. Sento 

che trà se dice: Ducam eam in solitudines, 

et loquar ad cor eius: Guidarolla alla riti 

ratezza della cella per parlarli al cuore. 

Ò felicissima nuoua. E qual cosa desidero io 

più, ò desiderar deuo che sentirmi a par- 

lare, e parlar al cuore da quel mio diletto 

che non parla se non parole d'amore: parole 

di uita: parole di salute: parole d'ogni bene. 

Longi dunque ogni creatura. Longi ogni 

altra compagnia. Silentio: chete tutte: la 

sciatemi sentire il mio diletto, che mi uuol 

parlare da solo à sola, che questo più m'im- 

porta. 

 

Essame di coscienza 

 

Come ti sei hoggi portata meco, et io teco? questa 

è 
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è uoce del diletto: Sò ben’io, che pur trop- 

po per la uostra parte ui son obligata. E che 

non hauete uoi fatto per me sì generalmente, 

come particolarmente? ah che numerando 

li beneficij mi confondo, e perdo: che farò poi 

è ringratiarui di tutti, e di quelli, che singo- 

larmente hoggi hò riceuuti. Come poi 

mi sia portata con uoi, non sò dir altro, se non 

che l’hò fatto da quell’ingrata che sono. Li 

miei mali diporti per la moltitudine non li co- 

nosco: Lume diletto. Per la mia durezza non li 

piango. dolore diletto. Per la mia fragilità non 

li correggo, forze diletto. Che pensasti dal le- 

uare sin’hora? che +dite+ dicesti? che operasti? 

che lasciasti? Essamino ogni cosa ad una ad una: 

à hora à hora: à fontione per fontione, e trouo, 

che: À planta pedis usque ad uerticem non est 

in me sanitas. Ohime bontà infinita perche 

ui 
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ui hò io uilipeso. Ò amore dell’amor mio, 

perche non ui conobbi. Ò fossi prima mor- 

ta, che caduta. Perdono, perdono diletto. 

E nell’auenire morte più presto, più presto 

inferno, che uostra offesa. E qual pas 

sione mortificasti hoggi per il tuo diletto? 

niuna. qual habito di uirtù ti uestisti 

per piacerli? niuno. E quelle promesse che 

li facesti, quando stà mane orando seco par 

lasti: e quelle offerte: e quelle proteste, e 

quelli proponimenti li adempisti? ah, pro- 

messe uane: proponimenti finti: offerte tra 

ditrici: proteste false. Ah ingrata. E pur 

hieri facesti l’istesso. Chi era io il passato 

anno? chi il passato mese? chi il passato 

giorno? hoggi son ancora quella, anzi più 

diforme, e schiffosa al mio diletto. e se in 
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me pur è qualche raggio di belta, ò qual- 

che cosa di buono, niente è mio: me l’hà 

dato lui. Anima mia digratia specchiati 

meglio nell’auenire: e non li comparire più 

iuanti cosi brutta. Cosi ui prometto, diletto: 

et à questo fine dimani uoglio attendere 

à riformarmi, à etc. (proponimenti di corrig- 

gere li difetti, et acqstar uirtù secondo il bisogno) 

 

Oratione uocale auanti dormire 

 

A Voi questa notte, e sempre, ò diletto Giesù Chris- 

to: à uoi Maria: à uoi mio Protettore raccom- 

mando tutte queste mie cause, et il spirito, 

e tutta me stessa. Questa notte non sò se sarà 

ultima. Custodite la mente, il corpo, l’imagi 

natione pura al mio diletto. 
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Preparatione dei ponti per l’oratione mentale 

della mattina seguente. 

 

Dimani hò da spedire molti negotij per inte- 

resse dell’anima mia. Voglio farne una me 

moria. L’uno sarà rimediare à tali difetti: 

l’altro procurare l’acquisto di tali uirtù, 

e molt’altri. Mà uno sopra tutti, dal quale 

dipendono tutti, sia l’andare à parlare da solo 

à solo col mio diletto, e consigliarmi seco. 

Ò quanto questo mi preme. Che li dirò io? 

Come trattarò seco? Che termini usarò? 

Voglio un poco prouarmi. (qui legge attentamente li 

ponti) Signore stampate questi pensieri nella 

mia imaginatione, et in questa altro questa 

notte non entri: perche uoglio sempre col 

mio diletto uigilare, e con la memoria, ò 

fantasia del mio diletto dormire (qui bac- 

cia le piaghe al crocifisso et interiormte à q̆llo si rac 

commanda.  
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Amor mio piagato mi date licenza, ch’io 

chiuda li occhi? Ricordateui di me poiche 

in questo tronco ui lasciaste conficare per me 

(qui piange di tenerezza d’amore al Signor croci 

fisso) 

 

Nel spogliarsi 

 

Spogliati di tutto, ne ui lasciare manco la uolontà, 

ᵱche niente è tuo. Ritieni solo questo picciol 

habito, che uuol dir la memoria di non hauer ni- 

ente se non in Dio: Purità sola di mente, e mor 

tificatione di corpo. Vesti ui lascio non sò se 

per ripigliarui. Lasciarò senz’altro questa 

spoglia mortale: Di terra pouera, et ignuda 

nacqui: in terra tale anco ritornarò. Quattro 

braccia di terra, e non più termina, e restringe 

ogni pensiero humano. 

 

Nell’entrare in letto 

 

Giaccio, diletto mio, hora in letto, frà poco in sepol 

tura. E chi sà, che non andassi più se non dal 

letto 
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letto alla barra. (qui si segna con l’acqua sāta) 

Tutto bene diletto, purche in Voi uiua, 

et in Voi mora 

 

Diletto 

ò 

Morire 

ò 

Patire 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Memoria ᵱ chi scrisse. 
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